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Carissimi fratelli,

l’ordinazione diaconale di Francesco avviene all’inizio di un cammino liturgico, quello quaresimale, che ci vede impegnati a percorrere la salita verso il santo monte della Pasqua. I quaranta giorni di preparazione alle celebrazioni pasquali indirizzano il nostro cammino personale ed ecclesiale verso il monte della grazia e dell’incontro con Dio. Si tratta, come ricorda l’apostolo Paolo di un “tempo favorevole” (2Cor 6,2) offertoci da Dio perché unendoci sempre più a Cristo Gesù e seguendone le orme possiamo partecipare al suo mistero di morte e di risurrezione. La Quaresima è per noi cristiani, infatti, tempo propizio per fare esperienza della vittoria di Cristo sulle tentazioni e sul male che insidiano la nostra vita di discepoli del Signore.  

Questo avviene, miei cari fratelli, come ci è ben noto, attraverso l’intensa preghiera, l’esercizio quotidiano del combattimento spirituale, l’impegno della conversione, la pratica delle opere della carità, l’ascolto attento e sensibile della Parola di Dio. 

La parola evangelica di questa prima domenica di Quaresima narra di Gesù che, dopo il battesimo al Giordano, viene “spinto” nel deserto dallo Spirito per “essere tentato”, cioè per essere messo alla prova. Tale prova consiste essenzialmente nel dovere scegliere tra un modo di realizzare la sua missione di salvezza secondo le attese degli uomini oppure secondo Dio. Un episodio emblematico a tale proposito lo riscontriamo nel rimprovero che rivolto da Gesù a Pietro per la reazione all’annuncio della sua passione e morte: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!” (Mt 17,23). 

Lungo la sua storia, il popolo d’Israele ha spesso sperimentato la tentazione (prova) di pensare a Dio come colui che deve intervenire per risolvere i suoi problemi immediati e concreti: la mormorazione per l’acqua e il cibo che mancano nel deserto, la ribellione per l’assalto dei nemici e degli stessi serpenti. Il Signore Dio, pur non facendo mai mancare il suo aiuto materiale (acqua, manna, quaglie), lo ha, tuttavia, sempre richiamato ad una fame e una sete ben più grandi. 

Anche Gesù, manifesta e dichiara la piena coscienza, come abbiamo ascoltato nell’episodio delle tentazioni di cui ci parla il vangelo di questa liturgia, della sua missione a salvezza dell’uomo nella globalità e radicalità della sua persona. Egli richiama e rimanda al primato di Dio e al suo progetto sull’uomo: “Non di solo pane vive l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. “Il mio regno non è di questo mondo” (Gv 18,36), dirà a Pilato. Il suo potere non è “la potenza e la gloria di tutti i regni della terra”, ma un potere spirituale, di verità e di santificazione (“ammaestrate, battezzate”). Gesù respinge ogni tentazione di potere umano e politico come si aspettava Israele: “I re delle nazioni le governano e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi (i discepoli) non sia così: ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve” (Lc 22,25-26). 

La tentazione di una religione fatta di prestigio, di guarigioni e di miracoli, è ancora oggi la tentazione per molti cristiani. L’eccessiva fiducia sull’efficientismo, sui mezzi umani e non sull’azione interiore dello Spirito, la pretesa di risultati immediati, la volontà di disporre degli altri e non di mettersi al loro servizio sono sempre state le tentazioni per il ministro di ieri come quello di oggi. Abbiamo bisogno di ascoltare ed accogliere nella verità la parola di Gesù: “Il figlio dell’uomo è venuto per servire e non per essere servito”.  “Per servire” è la parola chiave per comprendere l’Ordine del Diaconato che viene conferito a Francesco. Scelto perché amato da Dio, attraverso l’imposizioni delle mani del vescovo e la preghiera di ordinazione, per l’azione dello Spirito Santo Francesco viene configurato (prende cioè la figura) a Cristo, “Servo per amore”, a servizio della volontà del Padre per la salvezza dell’umanità. Ordinato diacono perché, abilitato dalla potenza divina, eserciti il ministero della parola (insegnamento, predicazione), dell’altare e della carità, per essere trasparenza luminosa del chinarsi di Dio sull’uomo e sui suoi bisogni. L’icona biblica per eccellenza rimane quella di Gesù Buon Samaritano, che si china sull’uomo derubato e massacrato dai briganti per curarne le ferite e per restituirgli, insieme alla salute, la dignità.

Il diaconato che Francesco riceve in dono questa sera, come ricordavo prima, lo configura e lo conforma a Cristo Gesù, l’Inviato del Padre per un servizio di promozione integrale e della salvezza degli uomini. 

Compito impegnativo che ti richiederà, carissimo Francesco, insieme al sostegno quotidiano della grazia divina, quelle virtù che, per l’intercessione efficace dei santi, chiederemo per te dal Signore Dio, e che a modo di semplice elencazione ti voglio ricordare: la sincerità nella carità (quella carità che nasce da un cuore puro e vigilante, dalla retta intenzione, come ci ha ricordato il vangelo del mercoledì delle Ceneri attraverso la stessa parola di Gesù); la premura e l’attenzione verso i fratelli bisognosi (“i ragazzi poveri e abbandonati” nella terminologia salesiana. In questo ti sia sempre di esempio la bontà e l’amorevolezza del nostro Padre e Fondatore San Giovanni Bosco); l’umiltà nel servizio (tieni sempre davanti il Beato Michele Rua, un vero gigante di questa eccellente virtù, nell’anno centenario della sua morte); la fedeltà e la costanza (l’adempimento cioè del dovere quotidiano, elemento imprescindibile nel cammino della santità salesiana); l’esemplarità di una vita generosa e casta (prendi a modello sempre la Vergine Maria, Purissima ed Immacolata). 

La Vergine Maria, aiuto dei cristiani ti sia sempre Madre, Maestra e ti accompagni nel tuo ministero.  
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